
MILANO Immediata reazione dei la-
voratori metalmeccanici all’accordo
separato tra Federmeccanica, Fim e
Uilm, che da giorni era nell’aria. In
Piemonte astensioni dal lavoro con
assemblee e uscite dai cancelli han-
no coinvolto la Lottomatica, la Bru-
gnago, la Galvagno, la Gmc, la Ibs,
la Roatta e la Savio. A Novara, la
Meritor e altre aziende. A Verbania,
Bialetti e Lagostina. A Cuneo, Vi-
tron, Cometto, Ilva, Riva Acciaio e
altre otto aziende.

In Lombardia scioperi, in gene-
re di 2 ore,alla Alstom Ferroviaria,
alla Amisco, all’Ansaldo Camozzi,
all’Ansaldo Robicon, alla Bcs, alla
Bonetti Metalli Preziosi, alla Breda
Energia, alla Brollo (gruppo Marce-
gaglia), alla Cantal, alla Cem, alla
Eco-Bat, alla Isa, alla Padovani, alla
Paganelli, alla Pagani, alla Sandvik,
alla Simi Malvestiti e, per finire, alla
Vega, tutte a Milano. A Legnano,
hanno scioperato Abb, Ansaldo e
Marelli. Scioperi anche in Brianza, a
Lodi e a Mantova. In Veneto un’ora
di sciopero alla Zoppas di Treviso,
due ore alla Bassano, alla Irsap e alla
Infun di Rovigo e in altre aziende
delle province di Venezia, Verona e
Padova. In Friuli-Venezia Giulia

un’ora e mezzo di sciopero adesioni
dell’80% alla Zanussi di Porcia.
Un’ora di sciopero con adesioni del
90% alla Eaton di Gorizia. Sciopero
e blocco delle portinerie al cantiere
navale Fincantieri di Monfalcone.

In Emilia-Romagna hanno scio-
perato Calzoni e Lamborghini di Bo-
logna. A Parma, scioperi di due ore
alla Brf, alla Colla Davide, alla Colla
Franco, alla Faba/Sirma, alla Faram,
alla Ocme. In Toscana alte adesioni
tra i lavoratori delle ditte in appalto
alla Breda Ferroviaria e, s Firenze,
ferma per due ore la Pirelli. A Luc-
ca, sciopero alla Perin e a Pisa stop
di due ore per Alco, Ristori e Sie-
mens. A Livorno, ha scioperato la
Delphai Lucchini. Marche: ad Anco-
na, due ore di fermo nei cantieri
minori del Molo Sud, alla Cnr, alla
Isa Produzioni e alla Morini. In al-
tre aziende, scioperi articolati di
mezz’ora fino a venerdì. In Abruzzo
due ore di sciopero alla Sevel Val di
Sangro del gruppo Fiat e in Basilica-
ta sciopero di 8 ore in tutta la pro-
vincia di Potenza. A San Nicola di
Melfi, blocco totale delle imprese
dell’indotto auto. Alla Sata (gruppo
Fiat) ferma una linea su due. E oggi
si prosegue in tutta Italia.

Giampiero Rossi

MILANO L’accordo separato arriva
con il buio. Ieri, infatti, sebbene fos-
se abbastanza evidente sin dal matti-
no che la giornata poteva essere
quella conclusiva per la querelle del
rinnovo contrattuale per i me-
talmeccanici, solo nella notte Fim,
Uilm e Federmeccanica sono giunte
a far quadrare il cerchio attorno a
una piattaforma economica di 90
euro, che la Fiom ha respinto senza
riserve fino alla fine perché, a conti
fatti, si tratterebbe secondo i rappre-
sentanti delle tute blu della Cgil, di
non più di 69 euro reali per il bien-
nio in corso.

Dopo che, in mattinata, gli im-
prenditori avevano presentato pri-
mi testi scritti su due dei tre nodi da
sciogliere (lavoro atipico e commis-
sione di studio per l’inquadramento
professionale), rimaneva il terzo e
principale scoglio: quello relativo al
salario. Ma al di là delle nude cifre,
sin dall’inizio - e questo ha condot-
to la Fiom al dissenso rispetto alle
altre due sigle sindacali - è apparso
evidente che il problema era quello
di definire a quali voci contrattuali
sarebbero stati effettivamente aggan-
ciati gli euro in più. E infatti, ieri
sera attorno alle 21, quando final-
mente Federmeccanica ha scoperto
le carte, la doppia lettura degli stessi
numeri è rimasta intatta.

Federmeccanica ha messo sul
piatto 90 euro di aumenti mensili,
suddivisi però in tre distinte tran-
ches: 45 euro a luglio 2003; 24 euro
a febbraio 2004 e 21 euro a dicem-
bre 2004. L'ultima tranche, di 21 eu-
ro che saranno erogati nel dicembre
del prossimo anno sono considerati
come un anticipo dello scarto tra
inflazione reale e inflazione pro-
grammata. Scarto che Federmecca-
nica calcola nell'ordine dell'1,3%.
La somma però sarà sottoposta a
“conguaglio”. Questa cifra, dunque,
potrebbe essere anche inferiore ai
21 euro nel caso il differenziale dell'
inflazione fosse meno dell'1,3% pre-
visto.

Una «proposta offensiva», l’ha
bollata a caldo il segretario naziona-
le della Fiom Giorgio Cremaschi.
Perché? Perché a conti fatti, spiega-

no i rappresentanti della Cgil, il tota-
le “reale” di aumento relativo al bi-
ennio 2003-2204 si limiterebbe a so-
li 69 euro, perché l’ultima tranches
di 21 euro arriverebbe soltanto all’ul-
timo mese del 2004.

Di qui la reazione durissima del-
la Fiom, che considera «inaccettabili

e lesive della tutela del salario dei
lavoratori le proposte della Fe-
dermeccanica» e quindi non firme-
rà l' accordo. Le offerte finali degli
imprenditori, spiega una nota della
delegazione Fiom «sono persino
peggiori di quanto annunciato negli
incontri». La conseguenza? «La ver-

tenza continua e le lotte devono in-
tensificarsi per ottenere un aumen-
to contrattuale degno di questo no-
me».

Quindi il comunicato della
Fiom si sofferma a spiegare nei det-
tagli il perché del no a una proposta
che, almeno nominalmente, si avvi-

cina molto alla richiesta di 92 euro
avanzata da Fim e Uilm: «Le azien-
de hanno offerto 69 euro a titolo di
aumento per il biennio 2003-2004 e
21 euro a titolo di anticipo del bien-
nio 2005-2006 che dovrà essere
scontato dalla spettanza del futuro
contratto. Anticipo che peraltro ver-
rà erogato alla fine della vigenza con-
trattuale». Per la Fiom, «l'aumento
per il 2003 è solo di 45 euro al quin-
to livello e di una cifra ancora infe-
riore per il terzo livello. In questo
modo nel 2003 il salario dei me-
talmeccanici non è neppure tutelato
rispetto all'aumento in corso dell'in-
flazione». Perché per il 2003 il trend
inflazionistico oscilla attorno al tas-
so del 2,3 per cento.

Ma questa è la posizione della
“sola” Fiom-Cgil (che comunque è
il primo sindacato dei metalmecca-
nici, con i suoi oltre 368mila iscritti
e il 60 per cento dei delegati eletti
tra settembre e aprile nelle Rsu).
Ben diverso è l’atteggiamento di
Fim-Cisl e Uilm (che rispettivamen-
te contano circa 190mila e 98mila
iscritti): per questo, la nottata appe-
na trascorsa ha condotto all’ormai
inevitabile e delicatissimo passaggio
della firma di un accordo separato,
che segue quello di due anni fa, per
il biennio economico.

Che la giornata fosse destinata a
portare a un esito sgradito alla Cgil
e alla Fiom, d’altra parte, lo avevano
lasciato intendere già molte ore pri-
ma dell’epilogo gli stessi leader sin-
dacali: «È evidente la gravità di que-
sta possibilità per ragioni di demo-
crazia, di modello di relazioni che
prefigura soluzioni che in tal modo
diventerebbero strutturali», ha det-
to il segretario confederale della
Cgil Guglielmo Epifani quando an-
cora mancava qualche ora alla stret-
ta finale. «Un accordo separato in
quelle condizioni di merito rappre-
senta per la Cgil innanzitutto una
sconfitta delle lavoratrici e dei lavo-
ratori di quel settore», ha aggiunto il
leader Cgil. E a suo giudizio la con-
clusione di questa vicenda e più in
generale le oscillazioni nei rapporti
unitari, «richiedono una discussio-
ne esplicita». E Giorgio Cremaschi
si spinge oltre: «Contro la violazio-
ne della Costituzione ci rivolgeremo
al presidente Ciampi».

Per la Cgil gli
incrementi salariali
non sono
sufficienti neppure
per recuperare
l’inflazione

Gli imprenditori
hanno presentato
le proprie proposte
su inquadramenti
e lavoro
atipico
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proteste

In decine di fabbriche
primi scioperi e assemblee

I rappresentanti del Carroccio fanno ostruzionismo contro il ministro che teme per la sua incolumità fisica quando va al Nord. Manifestazione dei Cobas al Brennero

La Lega alla guerra del latte, Alemanno minaccia le dimissioni

A Roma si sono fermati per entrambi i turni i co.co.co. Venerdì stop di otto ore dei dipendenti del secondo gestore di telefonìa mobile

I ragazzi di Atesia e Vodafone sono arrabbiati

Nedo Canetti

ROMA E' cominciata ieri, a Montecito-
rio, la «battaglia del latte». La sta con-
ducendo la Lega. Contro il governo e
i suoi alleati nella Casa delle libertà.
Motivo del contendere, il decreto-leg-
ge che, secondo le intenzioni dell'ese-
cutivo, avrebbe lo scopo di riformare
la normativa sulle quote latte.

I rappresentanti del Carroccio
avevano già votato contro il provvedi-
mento quando era stato presentato al
Consiglio dei ministri. Hanno poi
condotto una dura battaglia, senza
risultati però, in commissione Agri-
coltura e ieri, di fronte al fallimento
delle trattative con il titolare delle Po-
litiche agricole, Gianni Alemanno,
hanno deciso di portare lo scontro al
livello più alto, quello dell'ostruzioni-
smo. Decine di iscritti a parlare (tut-
to il gruppo), valanghe di emenda-
menti (1.300), con lo scopo dichiara-
to di far decadere il decreto, impeden-
done la conversione in legge entro i
60 giorni stabiliti dalla Costituzione
(scade il 27 maggio, ma deve ancora
passare al Senato).

Ieri la polemica tra alleati di go-
verno, già durissima, si è fatta, se pos-
sibile ancora più aspra. Nella misura
in cui cresceva l'ostilità della Lega e si
concretizzava la minaccia di ostruzio-
nismo, cominciava a serpeggiare la

voce di una possibile richiesta di fidu-
cia da parte del governo. Era lo stesso
Alemanno che, rispondendo ai gior-
nalisti, annunciava che era quella, in
effetti, una delle soluzioni possibili
per l'approvazione del decreto. Il mi-
nistro aggiungeva di sperare che la
richiesta di fiducia non dovesse esse-
re necessaria, intanto però lanciava la
minaccia e avanzava l’ipotesi delle
sue dimissioni

I deputati del Caroccio negano
che questo della fiducia possa essere
lo sbocco della vicenda, intanto però
non fanno un passo indietro e sono
intenzionati a difendere sino alle
estreme conseguenze quegli emenda-
menti che il capogruppo in commis-
sione, Luigino Vascon, supportato
dal suo presidente, Alessandro Cé, ha
dichiarato Rabbia e delusioni doppie
per i seguaci di Bossi. La prima per
non essere riusciti a modificare le nor-
me, lanciando così un segnale per le
prossime amministrative; la seconda
per quello considerano una sorta di
voltafaccia di Silvio Berlusconi, il qua-
le, ai manifestanti che avevano asse-
diato Arcore, aveva solennemente
promesso che, grazie a lui, il proble-
ma si sarebbe risolto, in Europa e in
Italia, secondo quanto i produttori
chiedevano. Nulla di fatto, invece.

Tanto che gli allevatori hanno ri-
preso a manifestare (ieri in 200, pro-
veniente soprattutto dalle province

lombarde, si sono portati al Brenne-
ro, con l'intenzione di bloccare l'im-
portazione di latte dall' estero) e i
parlamentari leghisti hanno alzato il
tono della loro opposizione, in modo
tale da accreditare, appunto, l'idea di
una fiducia posta dal governo per
bloccare l'opposizione di una sua
componente. E' un altro degli ormai
numerosi terreni sul quali si sta gio-
cando un'infuocata partita tra alleati
della Cdl, in vista del voto del 25 mag-
gio. Come capita in questi casi, la
polemica si è fatta via via sempre più
incandescente. Alemanno è arrivato
anche a sostenere che, se pur mino-
ranza (mille su 60mila, dice, e non
più di 250 ad Arcore) sul complesso
degli allevatori, i manifestanti sono
talmente «minacciosi» da richiedere
necessaria, rivela, una «scorta di poli-
zia» per proteggerlo quando si reca
da quelle parti.

Braccio di ferro, dunque, sino ad
ieri sera. Per il ministro gli emenda-
menti della Lega stravolgono l'im-
pianto del decreto, per Cé, invece, il
decreto legittima «le nefandezze del
passato». Per ora non ci sono spira-
gli.

Oggi la seconda puntata. Mentre
gli allevatori del presidio di Vancimu-
glio hanno annunciato che in matti-
nata si muoveranno alla volta di Pa-
dova, per attuare una iniziativa di
protesta in Prato della Valle.

Proposti aumenti medi di 69 euro. A questi ne andranno aggiunti altri 21, ma soltanto a fine 2004. La Fiom: inaccettabile e lesivo

Federmeccanica concede una mancia
Nella notte Fim e Uilm trattano con gli industriali la firma del contratto separato

Una manifestazione di metalmeccanici a Roma  Gregorio Borgia/Ap

MILANO Sciopero il 9 maggio (otto ore), invi-
to ai cittadini a telefonare ai numeri gratuiti
dell'azienda, sempre venerdì, per bloccare i
centralini e una lettera di forte opposizione,
firmata a oggi da 1.600 dipendenti di tutte le
sedi, indirizzata all'Amministratore delegato
dell'azienda Vittorio Colao. Sono queste le
misure che Fim, Fiom, Uilm e le Rappresen-
tanze sindacali unitarie dell'azienda hanno
preso contro il colosso della telefonia dopo la
rottura delle trattative sindacali lo scorso 24
marzo. Sul tappeto il problema dell'armoniz-
zazione dei contratti, con il passaggio dal me-
talmeccanico a quello delle telecomunicazio-
ni. «Il nuovo contratto accentua la precarie-
tà» dicono i delegati sindacali che ieri mattina
hanno organizzato un presidio di fronte alla
sede di Corsico, alle porte di Milano.

Tre i punti principali del contratto su cui
i sindacati puntano il dito: la nuova disciplina

degli orari (fino a 48 ore settimanali per un
massimo di sei mesi), il cambio dei turni con
48 ore di preavviso, la retribuzione dei neoas-
sunti, che verranno pagati 25 euro al mese in
meno.

Strettamente collegata la questione del
forte ricorso al lavoro atipico che, secondo i
sindacati, potrebbe toccare, tra interinali e
contratti a tempo determinato, a quota 36%
sul totale dei lavoratori. «Esistono casi di ar-
monizzazione dei contratti ben riuscita come
per esempio nel caso Albacom. Il paradosso è
che in quell'azienda non ci sono rappresen-
tanze sindacali forti. Il punto è che nella no-
stra situazione c'è un problema politico», di-
cono i delegati sindacali di Ivrea, Milano, Bo-
logna, Pavia. Vittorio Colao, spiegano i sinda-
cati, oltre a dirigere l'azienda è anche presi-
dente di Assteel (neocostituita associazione
per la telefonia che fa capo a Confindustria) e

quindi ci sarebbe una evidente sovrapposizio-
ne di interessi. Ermes Riva, di Fiom Lombar-
dia, sintetizza così: «Ci aspettiamo di concen-
trare l'attenzione dell'opinione pubblica sulle
vicende di questa azienda che ha l'immagine
di un'azienda vincente. Ma questa immagine
passa per il non rispetto dei diritti dei lavora-
tori e il peggioramento delle condizioni di
lavoro. Lo sciopero del 9 è la prima risposta
alla rottura delle trattative».
Ma la geografia delle proteste nel microco-
smo delle telecomunicazioni non si ferma
qui. A Roma i co.co.co (collaboratori coordi-
nati e continuativi) di Atesia sono scesi in
sciopero per tutti e due i turni giornalieri di
ieri. Oggi sono pronti a fare lo stesso almeno
fino a mezzogiorno, quando alcuni esponenti
sindacali incontreranno l’amministrazione.
Se le risposte saranno insoddisfacenti (ed è
assai probabile che lo siano), si andrà allo

sciopero ad oltranza. È questa la battaglia dei
circa seimila collaboratori del più grande call
center d’Europa, controllato da Telecom Ita-
lia. I seimila forniscono i servizi 187, 119 e
relativi a Stream per l’ex monopolista. Stavol-
ta la miccia è esplosa al 187 (un mese fa al
119): l’azienda, unilateralmente, ha deciso di
decurtare 9 centesimi di euro la retribuzione
per ciascun contatto utile, passando da 66 a
57 centesimi. La Cgil di Roma e Lazio parla di
«arroganza imperante nel call center più gran-
de d’Europa dove la modernità coesiste con il
Medioevo». Sono tre le richieste che i lavora-
tori avanzano: avere il contratto prolungato
almeno a sei mesi (oggi è a tre mesi); non
dover pagare i corsi di aggiornamento, che a
volte durano un mese; avere una retribuzione
minima fissa, visto che spesso rimangono
bloccati molte ore senza percepire retribuzio-
ni (vengono pagati a contatto utile).
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